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Cresce
l’attenzione

per la qualità
della vita

dei bambini
nelle nostre
metropoli.
Sessanta

città
italiane,

coordinate
dal Cnr,
stanno

sperimentando
nuove

modalità
di rapporto

con i loro
«piccoli»

abitanti
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Trieste
La «verità»
moderna
di Guardini

L’INTERVISTA ■ FRANCESCO TONUCCI

«Solo i bambini salveranno le città»
TRENTO Sotto la regia di Michele
Nicoletti e Silvano Zucal si sono
svolte a Trieste tre giornate di stu-
dio dedicate al filosofo e teologo
Romano Guardini, nel corso delle
quali è stata inquadrata la sua opera
nel più ampio contesto culturale
del Novecento. Nato a Verona nel
1885 e morto a Monaco nel 1968,
Guardini ha insegnato dal 1923
nelle università di Berlino, Tubinga
e Monaco una disciplina del tutto
particolare: «visione cattolica del
mondo». Nella Germania degli an-
ni Venti, in una frase contrassegna-
ta da una distensione tra cattolici e
protestanti, a Guardini viene con-
cessa una straordinaria opportuni-
tà. Quella, cioè, di esporre agli stu-
denti «la verità cattolica». Nel gen-
naio del 1939, il ministero nazista
dei Culti, sopprimerà la cattedra di
Guardini. Infatti, già dal 1936, gli
osservatori della Gestapo che pre-
senziavano alle sue lezioni, ebbero
modo di verificarne il dirompente
contenuto per il Reich, che già so-
steneva una propria visione del
mondo e non ne poteva tollerare,
evidentemente, nessun’altra. Non
quella di Guardini, ispirata ai valori
irrinunciabili della dignità della
persona umana, della libertà e della
responsabilità. La sua opera è con-
notata da un ininterrotto dialogo
con la grande tradizione dell’Occi-
dente: Agostino, Dante, Pascal,
Kierkegaard, Dostoevskij e Nie-
tzsche sono presenti e operanti nel-
le sue opere. Che in Italia sono in
corso di pubblicazione presso la
Morcelliana di Brescia.

Ma qual è l’attualità di Guardini,
un pensatore che è stato frettolosa-
mente ed erroneamente considera-
to un tradizionalista? Innanzitutto
la sua capacità di integrare elementi
apparentemente contraddittori al-
l’interno di una medesima forma,
secondo quella «complexio opposi-
torum» che costituisce il carattere
proprio della grande cultura cattoli-
ca e della filosofia del Novecento.
Non escludendo la drammaticità
della decisione politica. Il vero poli-
tico per Guardini - come ha sottoli-
neato Mario Tronti - oggi più che
mai deve sapersi accollare la re-
sponsabilità di una decisione dram-
matica. Il potere stesso è un dovere
assegnato all’uomo da Dio. In que-
sto primato della politica, il cattoli-
cesimo politico di Guardini si op-
pone al carattere tendenzialmente
spoliticizzante della Modernità.

Altro che antimodernismo. Guar-
dini è invece convinto - con Hei-
degger, Carl Schmitt e Jünger - che
la Modernità sia un viaggio senza
ritorno nel quale la tecnica assume-
rà il suo massimo sviluppo. Che va
favorito attraverso il «dominio» che
la politica saprà esercitare su di es-
so. Soltanto la responsabilità politi-
ca può guidare lo sviluppo della
tecnica. E lo può guidare in quanto
la massima disponibilità della tec-
nica chiama l’uomo alla più intensa
e drammatica decisione politica.

Giuseppe Cantarano

STEFANIA SCATENI

A tutti i bambini: la prossima
volta che la signora del piano di
sopra vi sgrida perché state gio-
cando in un’ora designata per la
siesta, avete tutto il diritto di far-
le una metaforica pernacchia.
Perché non esiste nessuna norma
per la tutela della siesta degli
adulti; al contrario, esiste una
precisa norma che tutela il vo-
stro diritto al gioco. Se vi chiedo-
no lumi rispondete citando la
Convenzione dei diritti dei bam-
bini.

E sì, è dura essere piccoli citta-
dini. Scarichi altezza passeggini,
marciapedi, strade e piazze do-
minate dalle auto, spazi verdi da
dividere con migliaia e migliaia
di altri cittadini, cani e piccioni.
Divieti, barriere, pericoli... Le cit-
tà e i bambini? «Sembra uno dei
binomi fantastici di Rodari», ci
dice Francesco Tonucci, ricerca-
tore del Cnr e autore, tra i suoi
numerosi libri di «La
città dei bambini»
(Laterza). Al Cnr di
Roma Tonucci coor-
dina un gruppo di ri-
cerca che insieme a
sessanta città italia-
ne sta studiando co-
me rendere migliore
il rapporto fra citta-
dini «svantaggiati» e
ambiente di vita. Ri-
cucire il rapporto fra
città e bambini, dice,
è difficile ma non
impossibile. I bino-
mi fantastici che Gianni Rodari
usava per stimolare la fantasia
dei bambini, infatti, erano cop-
pie di parole (concetti) molto
lontane fra loro, la cui apparente
impossibilità di «incontrarsi»
scatena la creazione di una sto-
ria. Esempio: cane/armadio, or-
nitorinco/tetraedo. O bambini/
città, appunto. E il lavoro di To-
nucci è proprio quello di creare
storie da questo binomio fanta-
stico. Storie che, come le favole,
possono far vivere meglio. «Negli
ultimi cinquant’anni - ci dice - le
città si sono trasformate da luogo
di scambio a luogo di separazio-
ne. E paradossalmente, da quan-
do hanno scelto una via demo-
cratica, la necessità di dare ascol-
to ai cittadini si è tradotta nel-
l’assecondare solo un tipo di cit-
tadino, che rappresenta il para-
metro più forte: l’adulto, ma-
schio, lavoratore».

Siparlamoltodi«umanizzare» le
città,mapoistentanoaessereela-
borati progetti concreti. Come

mettereinsiemeteoriaeprassi?
«Il disequilibrio e il disagio aumen-
tano giorno dopo giorno. E con lo-
ro aumenta anche la pressione dei
cittadini sulle amministrazioni.
Maatuttociò si rispondeconrasse-
gnazione, cercando di tamponare
gli effetti di una perdita senza ri-
muovere lecause.Sioperasul traffi-
co, cioè si cerca di far muovere più
liberamente la gente. Oppure sui
servizi, su dove poter lasciare figli e
anziani per più ore possibili al gior-
no. Se però vediamo questi servizi
dalla parte degli “utenti”, allora ci
accorgiamocheunbambinodidue
anni non vuole assolutamente sta-
re otto ore con altri bambini. Sem-
plicemente vorrebbe essere a casa.
Ancora una volta, quel servizio è
stato pensato per il cittadino “for-
te”. La nostra proposta alle città è
invece: assumete il bambino come
parametro;dateaibambinigli stru-
mentiperaiutarenoi».

Inchemodo?
«I bambini interpretano bisogni di
cui noi nonsiamopiùconsapevoli,

chesonosìibisognidei
più deboli, ma anche
quelli della città. Se la
città accoglie i bambi-
ni, allora diventa più
città (nel senso rinasci-
mentale del termine),
cioè diventa intanto
piùbella».

Cispieghimeglio.
«Ilbambinoèunpedo-
ne puro. Si muove co-
me un turista colto, si
ferma, osserva, tocca:
non opera un trasferi-
mento, ma fa un per-

corso. E per farlodeve avere cose da
vedere, possibilmente belle e inte-
ressanti da farlo fermare. Se molta
gente avesse la possibilità di cam-
minare a piedio in bicicletta, certa-
mente la città sarebbe più pulita,
piùbellaeci sarebberomenocasidi
cardiopatiefraisuoicittadini».

Tutto ciò è molto bello, ma sem-
bradifficilmenteapplicabile...

«Basterebbe togliere una stradaalle
macchine e darla alle biciclette. E
non parlo di piste ciclabili, che cor-
rono a fianco della carreggiata, e
quindi sono pericolose e inquina-
te».

LeihalavoratonoveanniaFanoa
un progetto sulla città a misura
dibambinieattualmentecoordi-
na un’iniziativa analoga al Cnr.
Che cosa, concretamente, viene
realizzato?

«Il Cnr coordina un laboratorio al
quale partecipano 60 città. Ogni
città lavora sulla base delle proprie
esigenze e dei propri problemi na-
turalmente, ma ci sono delle co-
stanti che riguardano tutte. Una è

quella di rendere protagonisti i
bambini: tutte hanno istituito un
”consigliodeibambini” incui ipic-
coli cittadini discutono dei proble-
mi che incontrano nella loro città,
si confrontano ed elaborano pro-
poste che poi vengono presentate
al Consiglio comunale. Molte han-
noancheeffetticoncreti.AFanoun
bambinosilamentòperchéunvigi-

le urbano gli aveva sequestrato la
palla. Si scoprì allora che l’ammini-
strazione comunale aveva ancora
una norma che vietava il gioconel-
le piazze, nonostante il nostro pae-
se avesse approvato la Convenzio-
nedeidiritti deibambininellaqua-
lesi sancisce ildirittoalgioco.E,an-
cora, stiamo invitando i sindaci a
farcambiarequelleassurdeeinfon-

date regole del divieto di gioco in
certi spazi e in certe ore. La legge
Turco, tra l’altro, prevede incentivi
ai condomini chedecidonodimet-
tere a disposizione di tutti i condò-
minigli spazi comuni, comeicorti-
li ad esempio. C’è però bisogno al-
menodell’aiutodeisindaci».

È possibile, allora, «restituire» la
cittàaibambinicomefantastica-
va Rodari in una sua filastrocca,
con le strade a disposizione dei
piccoli e gli adulti in automobile
confinatiingalleriesotterranee?

«I bambini avrebbero bisogno di
spazi frequenti, vicini a casa. Spazi
veri, con erba e alberi, dove siano
interessati ad andare tutti, spazi
protetti perché c’è gente. Ibambini
nonvannoseparatidagliadulti,na-
turalmente. E neanche relegati nei
”loro” spazi. Sono convinto che i
bambini per strada farebbero la
strada più sicura: riporterebbero
l’attenzione degli adulti a un mag-
giore controllo sociale e farebbero
rinascere relazioni nel quartiere
chesisonoperse».
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Un Forum
internazionale
a Torino
■ Sidiscutespessodeiproble-

mideibambininellecittàdi
oggi,maiproblemirestano
quasisempreinsoluti.Così,
ancheilconvegnotenutosia
Torino,«Versocittàamiche
dellebambineedeibambini»,
èpassatoinsordina. IlForum
internazionalepromossodal
ministerodell’Ambientecon
lacollaborazionediministero
degliAffariEsteri,UnicefIta-
lia,Unchs-HabitateComune
diTorino.Treiprogetti-base
suiqualisièdiscusso:siste-
maeducativo,ambienteede-
centramento.Traleiniziative
presentate,iLaboratoridel-
l’infanziaeiPunti famiglia.

“Restituire
le strade al gioco

dei piccoli
rende i quartieri
più sicuri anche

per gli adulti

”

Associazione Culturale

IL TEMPO REALE
Psicologia, arte, terapia,
presenza sociale
Via Arezzo, 21 - 00161 Roma
Tel. 06/44245503

propone un incontro sul tema:
HERMANN HESSE, UNA PRESENZA CULTURALE
E SPIRITUALE DI STRAORDINARIA
CONTEMPORANEITÀ ED EFFICACIA
il giorno 20 ottobre alle ore 21.00 presso la Casa delle Culture
Via di San Crisogono, 45 Tel. 58310253

ERRATA CORRIGE

Per uno spiacevole errore il
nome dell’autrice del disegno
inedito apparso su Media è ri-
sultato sbagliato. Il disegno è
diMarina Bindella. Cene scu-
siamo con l’autrice e con i let-
tori.


